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«San Francesco Saverio, uno dei Santi di mia speciale devozione»

giova all’uomo guadagnare il mondo intero, se poi si perde o rovina se 
stesso?» (Lc 9,25). Per il futuro papa, questa domanda penetra nel cuore 
come una spada e ci sprona a decidere come vogliamo giocare la nostra 
vita.

2. Di fronte agli esempi eroici di san Francesco Saverio, Roncalli ri-
prende la domanda che sant’Agostino si faceva quando considerava la vita 
dei santi: «Si isti et illi, cur non ego?»: se ci sono arrivati questi e quelli, 
perché non posso arrivarci anch’io? È un modo per dire che la santità è 
alla portata di tutti; essa non consiste nell’essere privi di difetti, ma nell’ac-
cettarli cercando pazientemente di superarli. Perciò l’esempio dei santi 
non deve soltanto farci sentire piccoli piccoli, ma incoraggiarci a seguire 
le loro orme.

3. La figura di san Francesco Saverio richiama la costitutiva dimensio-
ne missionaria della Chiesa, la sua universalità e cattolicità, il suo dovere 
di farsi capire da ogni cultura e mentalità. Roncalli ammette la difficoltà 
di imparare una “lingua” diversa dalla propria, ma vi si impegna.

Spunti per il momento di condivisione

1. Abbiamo conosciuto dei missionari “ad gentes”, cioè che hanno svol-
to il loro ministero presso popoli non cristiani? Che cosa ci ha più colpiti 
in loro? 

2. Un tempo si insegnava che “extra Ecclesia nulla salus” (fuori del-
la Chiesa non c’è salvezza). Ma il Concilio Vaticano II ha affermato che 
anche i non cristiani si salvano, quando seguono rettamente la propria 
coscienza. Ha ancora senso allora annunciare il Vangelo a chi non lo co-
nosce? Non sarebbe meglio lasciare che ogni persona, ogni popolo, segua 
la sua religione e la sua cultura? Che diritto ha il cristiano di affermare che 
la propria fede è superiore alle altre?

3. Oggi si dice, a ragione, non c’è più bisogno di attraversare gli oceani 
perché la missione è qui, in Europa, in Italia, a Bergamo, e che tutti siamo 
missionari. In concreto, che cosa significa questo? La missione equivale 
alla testimonianza? Quali sono i luoghi, i tempi e i modi nei quali possia-
mo annunciare il Vangelo a chi non lo conosce o l’ha dimenticato?

Preghiera finale: Padre nostro



San Francesco Saverio

Ultimo di sei fratelli, Francesco Xavier (o Javier) nasce nel 1506 da una 
nobile famiglia della Navarra, in Spagna. Lasciata la famiglia, a 19 anni 
Francesco valica i Pirenei e migra a Parigi: studia presso la Sorbona e 
risiede nel collegio Santa Barbara. Conosce e fa amicizia con Ignazio di 
Loyola che, ferito nell’assedio di Pamplona, si è convertito e, all’età di 30 
anni, è tornato sui banchi di scuola. Dapprima i rapporti tra i due non 
sono facili, ma ben presto Ignazio riconosce l’acuta intelligenza di Fran-
cesco, gli sta vicino e gli prospetta ideali superiori. Più tardi il Saverio 
pregherà così: «Ti ringrazio, Signore, per la provvidenza di avermi dato 
un compagno come questo Ignazio, dapprima così poco simpatico». 
Il 15 agosto 1534, a Montmartre, insieme a Ignazio e ad altri cinque com-
pagni, Francesco fa voto di castità e di povertà e di recarsi pellegrino in 
Palestina o, in caso d’impossibilità, di andare a Roma a disposizione del 
papa. È il primo nucleo dei Gesuiti. La guerra tra Spagnoli e Turchi impe-
disce il viaggio in Terra Santa. Così, ordinato prete nel 1537, Francesco si 
reca a Roma dove affianca Ignazio come segretario gettando le basi giuri-
diche e spirituali della Compagnia di Gesù. 
Su richiesta del re del Portogallo Giovanni III e di papa Paolo III, parte 
per l’Oriente, dove rimane per dieci anni, impegnato in tre missioni: in 
India dal 1542 al 1545, nelle Molucche dal 1545 al 1547 e in Giappone 
dal 1549 al 1551. Sull’isola di Sancian, di fronte a Canton, attende invano 
di poter entrare in Cina, ma il 3 dicembre 1552 muore in seguito a una 
polmonite. 

Preghiera iniziale 

O Dio Padre, che hai reso san Francesco Saverio instancabile nell’annun-
ciare la luce del Vangelo ai molti popoli del lontano Oriente, metti in noi il 
desiderio e il coraggio di essere autentici testimoni del Vangelo, perché ogni 
persona possa incontrare la salvezza. 

Tieni viva nel nostro cuore la fiamma della fede, e fa’ che desideriamo 
donare questa luce preziosa anche a tutti coloro che ancora vagano nel buio. 
Amen.

Il contesto

1. Il nome di san Francesco Saverio richiama a Giovanni XXIII le sue 
radici spirituali, in particolare la memoria del prozio, del fratello e del 
nipote: tutti e tre portano quel nome: «Mio caro fratello Saverio, oggi è 

la festa del tuo grande patrono, quello del tuo nome vero e proprio che 
è Francesco Saverio, come si chiamava il nostro caro barba, e ora felice-
mente il nostro nipote Zaverio» (Lettera al fratello Saverio, 3 dicembre 1961). «S. 
Messa specialmente fervorosa in onore di san Francesco Saverio. Anche 
i miei ricordi famigliari ebbero luce nelle mie preghiere: il mio prozio 
Zaverio mio padrino di battesimo, e mio nipote Saverio che cresce bene» 
(Agenda, 3 dicembre 1947).

2. Francesco Saverio è tra i modelli proposti più insistentemente ai gio-
vani seminaristi per il suo impegno missionario. Roncalli scriverà: «San 
Francesco Zaverio, tanto caro alla mia giovinezza: così abile a riuscire in 
circostanze ben difficili, mi infonda un poco dello spirito suo» (Agenda, 3 
dicembre 1936). «Atene. San Francesco Saverio. Celebrai per i tanti sacer-
doti Bergamaschi di mia vecchia conoscenza morti il più gran numero, 
e pochi ancora vivi, a cui mi lega congiunge il ricordo di antichi legami 
spirituali di sacerdotale fraternità nella luce e sotto la protezione di san 
Francesco Saverio. Parlo dei membri de “la Compagnia” iniziativa di fer-
vore ecclesiastico dovuta a influenza di Gesuiti della dispersione verso il 
principio del 800, quando il Seminario non era ancora concentrato a S. 
Giovanni in Arena. Era ancora sopravvivente ai tempi miei a motivo di 
edificazione. Ora credo sia sciolta» (Agenda, 3 dicembre 1942)

3. Il Saverio viene dichiarato patrono dell’Opera per la Propagazio-
ne della Fede nel 1904, l’anno dell’ordinazione sacerdotale di don Angelo 
Roncalli, che vi sarà chiamato a lavorare nel 1921. «Nel pomeriggio ho 
partecipato in abito prelatizio al ritorno del braccio di san Francesco Sa-
verio in Roma seguendolo da San Marco alla chiesa del Gesù. Cerimo-
nia imponente e commovente… Fui molto lieto di rappresentare l’Opera 
della Propagazione della Fede nelle onoranze rese al suo santo Patrono» 
(Agenda, 8 giugno 1924). «San Francesco Saverio, confessore, uno dei Santi di 
mia speciale devozione. Mi ricorda il mio caro prozio Zaverio morto nel 
1912 a 88 anni, mi fu padrino di battesimo, laico esemplare: uno dei primi 
elementi della mia vocazione sacerdotale. Mi riconduce anche alla mia 
collaborazione dell’Opera della Propagazione della Fede dal 1921 al 1925. 
Oh! che anni e che buon servizio! Che il Signore me lo conti davvero in 
vitam aeternam» (Agenda, 3 dicembre 1955)

Il commento

1. Nel testo del 1907 Roncalli fa riferimento alla frase evangelica che 
avrebbe finalmente convinto Francesco Saverio alla conversione: «Che 



I testi

«San Francesco Saverio fu convertito dal “quid prodest homini?” ecc; e si 
fece poi apostolo di questa, come egli lo chiamava, “potentissima spada” 
che il Vangelo ci fornisce: e la usò sempre ottenendo conversioni mira-
colose. Scriveva anzi dalle Indie al padre Simone Rodriguez che avrebbe 
voluto scolpire questo grande detto nel cuore di Giovanni III re del Por-
togallo, e che così sempre conchiudeva le preghiere» 
(Appunti per una meditazione ai giovani, 1907?)

«Visito la chiesa del Gesù e mi soffermo pregando avanti a tutti i miei 
altari, e specialmente stasera presso il braccio miracoloso di S. Francesco 
Saverio» 
(Agenda, 19 gennaio 1921)

«Mi accompagna il pensiero di san Francesco Saverio. A 46 anni già santo 
e glorioso: io a 56 ancora all’a. b. c. Oh san Francesco! o miseria mia!» 
(Agenda, 3 dicembre 1937)

«San Francesco Saverio edifica e sgomenta. Diffonda egli lo spirito suo in 
me e in questi bravi sacerdoti, vescovi e lavoratori di Grecia. Ce n’è tanto 
bisogno» 
(Agenda, 3 dicembre 1938)

«Atene. S. Francesco Saverio mi mortifica e mi incoraggia. Quante soffe-
renze durante i brevi anni del suo apostolato! E nel complesso come son 
limitate le sofferenze mie! Si iste, cur non ego?» 
(Agenda, 3 dicembre 1941)

«[…] Tutte le lingue della terra ripetono la buona novella. Il titolo della 
Croce era in tre lingue, le più conosciute, le più parlate, greca, ebraica e 
latina. I presenti al primo discorso di Pietro dicono di avere sentite e capi-
te le parole di lui (cfr. At 2,6). La glossolalia è una cosa; l’essere intesi nelle 
lingue di ciascuno degli ascoltatori è un’altra cosa. Questa rimane come 
un indirizzo per l’apostolato successivo. 
La Chiesa cattolica ha rispetto per tutte le lingue. Nei primo tempi e talora 
per eccezione in qualche altro caso, il dono delle lingue è un miracolo, un 
carisma. Più spesso è un esercizio ordinario di fervore apostolico. L’esem-
pio di san Francesco Saverio è degno di essere annoverato e aggiunto ai 
12 primi araldi dell’evangelo: lo studio di apprendere la lingua, sua grande 
pena e sua fatica ardente […]» 
(Omelia nella cattedrale di Istanbul, 29 giugno 1944)

«Facciamoci coraggio, guardiamo All’altare di questa chiesa. San Fran-
cesco Saverio vi domina, quale splendente figura di missionario e di 
apostolo. Egli voleva dedicarsi a studi prediletti: ma un bel giorno seppe 
accogliere la vocazione divina, manifestatasi con l’invito di altro grande 
Santo, Ignazio di Loyola, e partì con generoso impegno e fervore per le 
Indie, ove svolse, durante dieci anni, stupenda opera di evangelizzazione. 
È bello contemplare questo atleta di Cristo in una Parrocchia che il Santo 
Padre ritiene forte, robusta, piena di energie, di buoni esempi della frater-
nità cattolica. Tutto ciò arreca profondo conforto al Vescovo di Roma il 
quale, per divino mandato, deve pensare al mondo intero, ove sono anco-
ra regioni immense che hanno bisogno di missionari e attendono la luce 
del Vangelo. Occorre essere pronti e volenterosi allorché il Signore invita 
a lavorare per Lui» 
(Omelia nella parrocchia di S. Francesco Saverio alla Garbatella, 27 marzo 1960).


